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Invito ai ritiri primaverili del Sant Bani Ashram
 17,18, 19, 20 marzo 
 dal 25 aprile al primo maggio
 
 
L’immersione, l’emersione
(Sirio)
 
Sediamo nella quiete, nella pace, nell’abbandono,
Rilassiamo il corpo fino a farne a Lui un completo dono,
 
Lasciamoci andare fino ad essere lievi e leggeri come una piuma
Allora fluttueremo nello spazio come sull’acqua si solleva la schiuma.
 
E insistiamo e mai ci accontentiamo della pace raggiunta
Dobbiamo continuare a concentrarci finché la Luce spunta.
 
Vogliamo scioglierci nello spazio fino a rendere l’animo sazio
Colmo di gioia,  di estasi e amore intenso per Lui come uno strazio. 
 
Ora entriamo nel Terzo occhio, l’attenzione così immersa nel centro
A scrutare, a scavare fino alla Luce Spendente manifestare.
 
E ancora guardare e  senza tregua fissare la stella, la luna e il sole
Il dolce viso dell’Amato con gli occhi colmi di splendore.
 
Perdersi in Lui per il vero Se trovare, andare oltre la forma,
La dualità,  per poter giungere all’Unità nel Senza forma.
2. 2. 2006 
 
Oggi è un giorno fortunato ed è giunto con buona ventura
Poiché abbiamo avuto il darshan dell’amato Satguru
(Sant Ajaib Singh)
 
A chi è sempre avviluppato dal mondo, a chi è sempre immemore nel mondo
A chi si è innalzato per ricadere molte volte, a chi è irretito nelle cose del mondo
A chi è intrappolato nella superstizione e la fede cieca del mondo:
a costoro è stato impartito l’insegnamento del Satguru
ed Egli li ha posti sul sentiero.
 
Oggi ci parla della Luce, cose lontane e recenti e altre questioni
Vengono sulle Sue labbra come le onde nell’oceano.
Ci ha risvegliati profondamente narrando alcuni eventi
Dei giorni passati, dei giorni attuali e di quelli a venire
Ci ha detto molte buone cose. In questo modo
 ci ha svegliati nell’intimo.
 
Colui che è l’Amato,  degno d’adorazione in questo mondo mortale,
è libero da ogni tentazione. E’ la stella di questo mondo buio
ed ha rimosso i peccati dal mondo, da me e da voi. Ha messo
 in chiaro le differenze  tra il veritiero e il menzognero,
tra l’infimo e l’elevato.
 
Chi deve andare all’inferno va in paradiso se viene sul Suo Sentiero
Dipende da noi. Chi pratica la meditazione sia oggi o domani
Non morirà mai di fame di Luce perché venendo su questo
Sentiero molti mondani sono diventati devoti.
 
Non si raggiunge Dio andando nella Moschea o nel Tempio,
non sta neppure nel deserto ma nel profondo di tutti. Quando
chiudiamo gli occhi e percorriamo il Sentiero mostratoci
dal Maestro, quando facciamo il Simran da Lui insegnatoci
Egli ci unisce con Dio dopo averci messo sul Sentiero.
 
Dalle ombre delle nubi e da dietro le gocce di pioggia,
dal freddo dell’inverno e dal fuoco dell’estate, gli
insegnamenti del Maestro, la Sua grazia e detti
hanno liberato milioni di peccatori che hanno
ricordato il Suo Naam una sola volta.
 
Questa è la determinazione di Ajaib, di essere sempre attaccato a Kirpal.
Di essere sempre contento del Suo volere, di qualunque cosa dia.
Questo è il tuo Sentiero e si ti allontanerai da esso ti smarrirai
E soffrirai giacché coloro che han dimenticato il loro
Satguru non sono stati felici.
1966
 
Bellissimo questo inno di Sant Ajaib Singh. Sembra che lo scrisse per cantarlo nella primissima occasione in cui si incontrò col Maestro Kirpal. Vi era una devota del Maestro Kirpal di nome Mata Shila, iniziata da Baba Sawan Singh che aveva sentito parlare di un tale di nome Ajaib Singh che voleva incontrare il Maestro e invitarlo a tenere il Satsang nel suo Ashram. Certo, Ajaib Singh aveva gia fondato un Ashram prima di incontrare Kirpal Singh. Egli era sul Sentiero da molti anni, infatti dobbiamo tener presente che aveva già incontrato Baba Sawan Singh negli ultimi anni della Sua vita; quindi a cavallo tra il 1945 e il 1948. Aveva partecipato tantissime volte al Suo satsang giacché il suo battaglione (a quei tempi stava nell’esercito) era stato stazionato per un lungo periodo vicino a Beas dove vi è l’ashram di Baba Sawan. Aveva sentito parlare di questo Santo Maestoso da due afgani che Lo conoscevano per cui si era recato a Beas per avere il Suo darshan. Cos’è il darshan? Ebbene la parola darshan può significare semplicemente “vedere qualcuno”. Ti vedo, ho di conseguenza il tuo darshan. Ti guardo in faccia da vicino: un darshan ancora migliore. Se mi trovo alla presenza di un Santo,  Lo guardo in viso e mi perdo nei Suoi occhi: questo è il darshan per eccellenza. Pertanto, quando ci troviamo alla presenza di un Maestro dovremmo essere solo consapevoli del Suo viso e dei Suoi occhi. Allora accadono cose fantastiche! Baba Sawan Singh diceva che quando siamo in compagnia del Maestro non dovremmo essere neppure consapevoli di che vestito ha in dosso, dovremmo essere consapevoli solo dei Suoi occhi. Diceva: “Se mentre siamo con Lui qualcuno viene o se ne va, noi non dovremmo nemmeno rendercene conto. Non dovremmo vedere nessun altro che Lui. Affermava che se vogliamo avere un vero beneficio della compagnia del Maestro dovremmo recarci da Lui come un assetato si comporta quanto vede l’acqua oppure l’affamato vedendo un piatto gustoso.
In una occasione alcuni devoti andarono a trovare Baba Sawan Singh e quando furono alla Sua presenza si inchinarono cercando di afferrargli i piedi (usanza indiana quando si va da un Maestro). Hazur Baba Sawan Singh gli disse: “Ma che cercate la sotto, io sono qui, nei miei occhi!”
Ebbene Ajaib Singh andò dunque a vedere Sawan Singh e gli piacque tantissimo. Baba Sawan Singh aveva un portamento regale, un animo nobile ed era discretamente elegante (era stato un ingegnere), molto affascinante. Infatti tra tutti i Maestri Suoi contemporanei  fu quello che riuscì a diffondere questa Via maggiormente. Questo sta a significare che la Via in se e per se (qualunque via spirituale) non vale gran che se non vi è un personaggio carismatico che la presenta al pubblico. Se il Maestro in questione piace ed è affascinante, è carismatico e contagioso, allora la gente sente il trasporto e di conseguenza ama seguire i Suoi insegnamenti. Se manca quest’elemento fondamentale che da vita e vigore a un insegnamento, allora l’insegnamento risulta essere semplicemente un’insieme di dottrine, di dogmi e di concetti teologici più o meno convincenti, più o meno assurdi. Allora quando viene a mancare un tale personaggio, per mantenere il potere e il dominio sulla mente delle genti che si rivolgono a un certo cammino gli organizzatori o la gerarchia inventano strategie e stratagemmi dottrinali e teologici per far leva sulla paura e sulla credulità delle masse. Quindi diranno: “Il nostro Maestro era il solo e grande Messia di tutti i tempi, l’unigenito figlio di Dio, il Sigillo dei Profeti, l’Avatar che si incarna ogni migliaio di anni, il Buddha o il Maitreya (Il Budda che ha da venire). State attenti a non seguire Maestri viventi poiché son tutti lupi travestiti d’agnelli o messaggeri del Potere Negativo, Satana ecc. Non meditate, altrimenti il Diavolo entrerà nella vostra mente e  si impossesserà di voi…” e così avanti e così via.  In sostanza un sacco di assurdità che però bastano per impaurire i poveri creduloni e impedirgli di cercare il Maestro vivente del loro tempo che è il solo in grado di ispirarli, incoraggiarli più con l’esempio che con la parola, innalzare la loro coscienza e fargli avere un’esperienza di prima mano del contatto con la Luce interiore.
Spesso quando tengo sedute di meditazione durante i miei corsi di Ayurveda la gente rimane esterrefatta dalle esperienze interiori che hanno. La maggir parte son pronti a dichiarare che avevano meditato in altre occasioni ma che non avevano mai avuto esperienze così profonde e straordinarie. Ovviamente loro non sanno che sono i miei Maestri all’opera dietro di me e che è tutto dovuto alla Loro grazia. 
L’anno scorso conobbi una signora che si disse interessata alla meditazione e che già la praticava da tanto tempo. Eravamo prossimi al ritiro d’agosto per cui la invitai a prendervi parte. Disse che avrebbe fatto di tutto per venire e infatti fu tra i primi ad arrivare il giorno prima dell’inizio del ritiro. Passarono quattro giorni o più e a un certo punto ci fu il colloquio privato con i vari partecipanti. Quando fu il suo turno mi disse che era completamente sbalordita da quel che le era successo. Disse: “Sono venuta qui per praticare la meditazione in pace in un luogo tranquillo, ma non mi aspettavo minimamente quello che mi è successo. Il secondo giorno del ritiro durante una meditazione mi sono sentita entrare in una profondissima meditazione in cui mi sono apparsi i Tuoi Maestri che mi hanno parlato dicendomi varie cose sulle mie esistenze passate e sull’Iniziazione. Mi hanno detto che sono già stata iniziata in passato ma che però in quell’occasione non ero pronta e che ora, dopo tante sofferenze in varie incarnazioni sono diventata pronta per essere di nuovo iniziata. Disse che da allora tutte le volte che  meditava le apparivano due dei miei Maestri (Baba Sawan Singh e Sant Kirpal Singh) e che queste visioni le lasciavano un tale desiderio struggente, un tale anelito!…
Ebbene, stavamo parlando dell’occasione in cui  Ajaib Singh ebbe per la prima volta il Darshan di Sant Kirpal Singh. Era ormai arrivato a quarant’anni e per quanto si fosse impegnato per più di vent’anni nella meditazione, incontrando vari Mahatma del suo tempo, partecipando al Satsang di vari Maestri tra cui Mastana Ji del Balichisthan e Charan Singh di Beas e tuttavia la realizzazione la vedeva ancora come qualcosa di assolutamente irraggiungibile. Aveva lasciato la comodissima casa dei Suoi genitori nel Punjab per andare a vivere nel deserto del Thar nel Rajasthan nord-occidentale; aveva fatto grandi rinunce e grandi sacrifici sulla Sacra Via. Vi chiederete, perché? Ebbene perché la Sua indole era molto simile a quella di San Francesco, un eremita, un asceta, un rinunciante che si auto manteneva.  Si,  di tanto in tanto  belle  esperienze, ma la “Liberazione”, la “Grande illuminazione” e “Realizzazione” gli risultavano ancora inafferrabili. Aveva fatto vari lunghi ritiri di meditazione, teneva il Satsang egli stesso per varie persone che si rivolgevano a Lui come ad un Maestro, e tuttavia… 
Infine arrivò il Maestro della sua vita. Colui che era destinato a svegliarlo una volta per tutte. Colui che aveva in custodia la chiave del suo Tesoro Interiore e quando i quattro occhi si incontrarono non ci volle molto ad Ajaib Singh Ji  per riconoscere in Kirpal Singh Ji il suo Signore e Maestro, il Custode della sua anima, il Tesoriere dello Shabd (il Potere Interiore). In un’occasione ebbe a dire: “Che posso dirvi, sembra che per me non c’era altro modo per raggiungere la Realizzazione se non attraverso Maharaj Kirpal Singh Ji.”
Ovviamente il canto preparato era il più appropriato e sembra che Ajaib Singh lo sentiva già che quell’ incontro sarebbe stato “Il Grande Incontro”. Altrimenti come avrebbe potuto scrivere: 
“Oggi è il giorno fortunato ed è giunto con buona ventura
poiché abbiamo avuto il darshan del nostro amato Satguru.”
Simili grandi eventi nella nostra vita si avvertono già da prima; si intuisce che qualcosa di significativo sta per accadere. E una persona ricettiva e speciale come Ajaib Singh non poteva che sentire che il “Suo Maestro” stava per arrivare.
Quando andai per la prima volta a trovare Sant Ajaib Singh non avevo il minimo dubbio che in Lui avrei ritrovato il Mio Maestro Kirpal nel Suo nuovo abito fisico. Prima di Lui avevo incontrato altri discepoli del Maestro Kirpal che avevano assunto il ruolo di Maestro e portavano avanti il Suo lavoro, ma non erano adatti a me, non mi si addicevano, non c’era il giusto amore e affinità quindi non riconobbi in loro il mio Maestro. Invece con Ajaib Singh  ci fu un riconoscimento istantaneo, un grande amore immediato. E’ chiaro, era quello che faceva per me. Io ero convintissimo di avere ancora bisogno di un Maestro che mi guidasse ulteriormente nel cammino interiore e mi facesse da Guida, mi aiutasse a diventare un “vero uomo”.
Il Maestro Kirpal soleva dire: “Vedere Dio non è difficile, è difficile diventare “uomini veri”.” Ora per me era stato esattamente in quel modo: nell’incontro col Maestro Kirpal avevo visto Dio (per quanto per me era allora  possibile), ma diventare veri uomini è un  altro paio di maniche. Per riuscire in quell’intento mi ci sono voluti i vent’anni di apprendimento spirituale sotto la guida di Sant Ajaib Singh.
Imparare a dare senza riserve, a obbedire agli ordini del Maestro, a sacrificare ogni interesse personale per servire il Maestro nella Sua missione, a lavorare sodo per organizzare i Suoi programmi con centinaia di persone quando per mesi e mesi si lavorava disinteressatamente tante ore al giorno, tradurre i suoi libri, i suoi discorsi impiegandoci centinaia e migliaia di ore di lavoro. Egli mi diceva spesso: “Tu sei una persona responsabile e devi sempre essere d’esempio agli altri.” Quindi l’ingiunzione a meditare il più possibile.  Pertanto, su, sveglio alle tre del mattino e seduto a meditare in piena coscienza per alcune ore. Ritiri e ancora ritiri di meditazione. Mentre gli altri miei vecchi amici se la spassavano andando dove gli pareva questo servo disinteressato del Maestro organizzava qui  all’Ashram cinque o sei ritiri tutti gli anni ai quali prendeva sempre parte di prima persona. Gli altri talvolta venivano e spesso no, Sirio, c’era sempre perché il suo Maestro gli aveva detto che doveva essere, in ogni circostanza,  di buon esempio per gli altri.
Oltre a questo i ritiri guidati dal Maestro: tutti gli anni in India in qualche Suo ritiro e poi quando veniva in occidente ovunque potessi era sempre mio grande piacere e dovere essere presente. Insomma, una storia d’amore incredibile!
Dicevo che avere qualche esperienza spirituale è possibile per tutti, chiedere e prendere da un Maestro è quel che tutti fanno, essere egoisti e possessivi è da tutti; dare e sacrificarsi per il Suo amore, desiderare di aiutare il Maestro e di servirlo con ogni proprio potenziale, questo è più unico che raro. Non appena il Maestro diventa esigente e ci chiede qualche sacrificio per aiutarlo nella Sua opera, quando ci chiede di essere veritieri, trasparenti e sinceri – perlomeno nella nostra relazione con Lui – allora già questo è troppo. Il nostro ego si ribella, la nostra mente impazzisce e arriviamo perfino a litigare e discutere con Lui, a pretendere che faccia le cose, non come a Lui piacciono o ritiene opportuno, ma come a noi piacciono. Tracotanza spirituale, arroganza e boriosità disgustose, insomma. Simili persone sono serve di se stesse, schiave del loro ego, ben lontane da quell’essere altruista, amorevole, devoto collaboratore nell’opera umanitaria del Maestro per sollevare la coscienza delle povere anime irretite nelle trappole della mente e del mondo. Per cui a bell’apposta l’inno che stiamo commentando dice:
A chi è sempre avviluppato dal mondo,
a chi è sempre immemore nel mondo,
a chi si è innalzato per ricadere molte volte,
a chi è irretito nelle cose del mondo,
a chi è intrappolato nella superstizione e la fede cieca del mondo,
a costoro è stato impartito l’insegnamento del satguru
ed Egli li ha posti sul Sentiero.
Già questa strofa basta per far capire la grandezza di un Maestro. Che cosa fa con la gente, in cosa consiste il Suo intervento nella vita degli uomini. Il Satguru ci sveglia, ci fa capire la realtà della vita e il suo scopo, ci da la giusta comprensione dei fenomeni dell’esistenza e ci solleva al di sopra del banale esistere.  L’inno del poeta dice: 
“Il Suo Naam è Luce senz’ombra,
 quando colpisce squilla come una tromba, 
sveglia l’uomo dalla sua tomba.”
La maggior parte delle persone sono sempre, e solo, coinvolte con ciò che accade in questo mondo di banale, di negativo, di superficiale, di sciocco e perverso.  Tutti interessati a cosa fanno gli attori o cantanti famosi che spesso, tranne qualche eccezione, sono più stupidi, vanitosi e narcisisti di chiunque. Le belle donne dominano la scena sociale, nella pubblicità, la stampa, la televisione ecc. Ma queste belle donne sono per lo più come le galline con un cervello ancor più stupido e limitato di loro.
La violenza, gli eccidi, gli scandali, divertirsi nel canzonare chiunque e tutti questo è ciò che fa la signora stampa, questo è ciò che fa notizia e permette di vendere. 
In questo mondo ci sono anche tante persone perbene che si adoprano e si sforzano per aiutare gli umani in tutti i modi possibili a vivere una vita migliore. Giornalmente accadono tante cose belle e positive nel mondo: convegni interreligiosi, sulla pace, la non violenza, atti concreti di grande umanità eseguiti da individui e organizzazioni umanitarie, Ashram in cui operano gratuitamente decine di migliaia di persone di cataratta, luoghi dove nutrono giornalmente varie centinaia e migliaia di persone indigenti,ecc.   eppure nessuno, o raramente qualcuno, ne parla. C’è tanta gente che pratica giornalmente la meditazione per la sua propria evoluzione e per trasmettere nell’etere buone vibrazioni di pace e di amore che vadano a contrastare quelle di odio e di brutture irradiate dagli umani disumani.   Vi sono tanti gruppi che svolgono veramente un lavoro serio per la propria evoluzione e quella del pianeta e tuttavia se la stampa ufficiale ne parla lo fa sempre per criticare, evidenziare possibili difetti e mettere in ridicolo. Si la signora stampa  che è spesso più contorta e insinuante di una vipera; sempre pronta a presentare fatti contorti, carichi di effetti negativi studiati con un fine.
 Poche son le riviste che danno belle informazioni e pubblicano  articoli fatti bene su simili eventi. L’uomo è molto più incline al male che al bene. Credere nella violenza, la guerra, l’odio, il male in qualsiasi forma, i maledetti, i dannati e molto più facile che credere nella non violenza, la pace, l’amore, i tanti volti  del bene, la beatitudine, l’estasi, la realizzazione della Divinità. La prima credenza è diventata un fatto culturale.
Quindi la gente è intrappolata in questi concetti e idee del mondo, sono immemori e inconsapevoli, non riescono a vedere una via d’uscita e forse neanche la cercano.
 La superstizione è l’altro fattore che spesso rende ridicoli anche personaggi colti e letterati e non solo le persone di scarsa istruzione. I Cristiani credono che Dio sia solo nelle chiese, gli Ebrei Lo hanno imprigionato nelle Sinagoghe, i Musulmani Lo confinano nella moschee, gli Indù nei loro templi e così pure i Buddisti, I Sikh Lo hanno stampato sulle pagine di un libro e deposto sull’altare di ogni Gurdwara. Allora, non si deve andare nel luogo di culto di quella religione perché altrimenti il nostro Dio si adirerà con noi e ci invierà ogni possibile disgrazia. Sembra che Dio sia più limitato, parziale e geloso degli umani. Si crede in un solo Dio creatore e sostenitore di tutto eppure i Cristiani sono convinti che il loro Dio e quello delle altre religioni siano diversi e abbia interessi personali egoistici in netta contrapposizione con il Dio degli Islamici, Buddisti ecc. come tutti gli umani. In sostanza si crea un Dio a nostra immagine e somiglianza con tutti i nostri limiti e difetti umani. Invece Dio è il Dio di tutti e tutte le religioni sono Sue e in tutti i luoghi di culto e non, è sola la Sua sacra presenza ad aleggiare nell’aria.
 In quei giorni particolari  non si viaggia, non ti sedere da quel lato che porta male, nei giorni di luna piena non si fa questo e di martedì non si fa quest’altro, insomma una gran quantità di stupidaggini senza nessun fondamento concreto. Ogn’uno si costruisce le proprie gabbie: come si pensa così si diventa e così diventa la nostra realtà.
Ebbene il Satguru deve averci a che fare con persone di questo tipo e di ogni tipo per cui non si lascia scoraggiare dalla condizione deplorevole e disastrata della povera gente. Egli vorrebbe così tanto innalzare la mente e la coscienza delle masse e condurle alla realtà e alla libertà per cui ci impartisce i Suoi insegnamenti sperando che piano piano ci si svegli e si capisca la Verità.

Oggi ci parla un po di Luce, cose lontane e recenti
e altre questioni vengono sulle sue labbra come
le onde nell’oceano. Ci ha risvegliati profondamente
narrando alcuni eventi dei giorni passati, dei giorni
attuali e di quelli a venire. Ci ha detto molte buone 
cose. In questo modo ci ha svegliati interiormente.

Quando il Maestro tiene il Satsang si abbandona all’ispirazione che Gli viene dal Divino in se per cui si lascia guidare e ispirare dall’Alto. Per questo motivo non si trova mai in difficoltà e qualunque sia la situazione e l’argomento sa sempre come affrontare la situazione e dire sempre la cosa più appropriata secondo la situazione e le persone specifiche che gli stanno davanti in quel momento. Che ci si creda o no in realtà non è Lui a parlare ma è il Suo maestro o Maestri a parlare in Lui e attraverso la Sua bocca. 
Il Maestro Kirpal soleva dire: “Quando andate da un Maestro non dovete fargli domande, sedetevi semplicemente e ascoltate; troverete che durante il suo discorso egli risponderà a tutti i vostri quesiti e riceverete le risposte alle vostre domande sostanziali.” Ovviamente ogni Maestro ha il Suo stile,  la Sua mentalità e livello culturale per cui il linguaggio può differire notevolmente da un Maestro all’altro, ma tutti sapranno, a loro modo, toccarci il cuore e far chiarezza nella nostra mente. Quindi un Maestro potrà avere una mentalità più filosofica ed essere maggiormente portato verso la via della conoscenza anche se l’elemento devozionale non dovrebbe mai mancare (Kirpal Singh). L’altro potrebbe avere invece un’inclinazione del tutto devozionale e esprimersi con continue suppliche e preghiere al Suo amato Maestro affinché gli conceda il Suo Darshan e appaghi la Sua sete  di realizzazione spirituale (Ajaib Singh). 
Spesso i Maestri narrano varie storie quando parlano alla gente e usano tali esempi di vita per toccare profondamente la nostra mente e ispirarci, attraverso questi racconti, a fare lo stesso nella nostra vita per emulare simili grandi esempi di veri amanti di Dio. Sant Ajaib Singh durante i Suoi Satsang raccontava spesso storie molto divertenti con le quali ci faceva ridere tutti a crepapelle. Oppure erano storie di tale intensità d’amore per Dio e di tale sacrificio sulla Sacra Via che mena alla Soglia dell’Amato per cui ci commuoveva fino alle lacrime e alle urla soffocate per non scandalizzare i freddi di cuore. 
Il Maestro Kirpal pure narrava spesso storie nel Suo Satsang. Una di quelle che più amava raccontare era tratta dalla storia araba di Laila e Majnù  di Nizami. Questa   narra in splendida poesia persiana le vicende attorno a due folli innamorati un po come da noi si narra in Giulietta e Romeo.   Si dice che una volta Majnù vide un cane al quale si avvicino e del quale prese a baciare le zampe. I passanti nel vederlo furono scandalizzati giacché tra gli arabi il cane è considerato un animale impuro. Per cui gli dissero: “Ma che fai, perché gli baci le zampe?” Majnù disse: “O! voi non potete capire, ho visto una volta questo cane passeggiare nella strada dove abita la mia Laila ed è per questo che gli bacio le zampe.” 
Quindi esempi di un amore folle poiché tali bisogna essere se si vuole giungere a vedere L’Amato a faccia a faccia. RamaKrishna diceva: “Pazzo, questa è la parola, bisogna diventare folli di Dio se Lo si vuole realizzare.” E aggiungeva: “Ma quanto pochi piangono e si tormentano per poter vedere l’Amato? Tutti piangono se gli muore un figlio o una figlia, se vengono a perdere una somma di denaro, se li lascia la moglie o il marito, ma chi piange nel dolore della separazione dall’Amato cosmico.”
Quindi questo è il beneficio che si trae dall’ascolto delle parole ispirate dei Maestri: ci svegliano alla Suprema Realtà.
 
Colui che è l’Amato, degno di adorazione in questo mondo mortale
è libero da ogni tentazione. E’ la stella di questo mondo buio e ha
rimosso i mali dal mondo: da me e da voi. Ha messo in chiaro la
differenza tra il veritiero e il menzognero, 
tra coloro che sono infimi ed elevati.
Ebbene chi è degno di adorazione in questo mondo mortale. In occidente  e fra tutti i materialisti e consumisti del mondo intero si direbbe: il danaro e il sesso sono degni di essere adorati. Oppure, la Mercedes o la Bmw va adorata, oppure Maradona e suoi simili, o ancora quel divo della musica o del cinema, la pornostar. Incredibile, ma di fatto la maggior parte della gente venera, adora, emula simili persone che spesso, per quanto concerne qualità umane sono peggiori di un semplice contadino della Maremma. Mettono nelle proprie case e nelle proprie stanze da letto manifesti di personaggi famosi  -come fossero immagini di Maestri- che per quanto concerne le più semplici qualità umane non stanno da nessuna parte. Certo ci sono alcuni rari personaggi anche in questo mondo che sono ottime persone e sinceri ricercatori della Verità, ma si riesce a contarli sulle dita delle mani. E’ vero che tra questa gente ci sono le mode o il trend del momento per cui se è di moda essere spirituali lo saranno anche loro, perlomeno fingeranno di esserlo. Ma non appena la moda cambia loro sono subito pronti ad essere di nuovo alla moda qualsiasi essa sia.
Oppure coloro che sono di mentalità e ispirazione religiosa saranno pronti ad adorare la statua di quel Santo, le sue reliquie, il Crocefisso, la statua di Shiva,  di Krishna o di Kalì, le reliquie del tal Profeta o dei santi della tradizione ecc. ecc. Pertanto secondo la tradizione religiosa questo o quell’oggetto inanimato. Rispettare e adorare un Dio vivente nella forma di una persona realizzata per la maggior parte dei cosiddetti religiosi di qualsiasi tradizione è blasfemo. Questo è veramente un assurdità. Tutti i grandi saggi hanno da sempre affermato che l’uomo e l’immagine vivente di Dio, che Dio si trova all’interno dell’essere umano, che il Macrocosmo è identico al microcosmo e viceversa, e tuttavia rispettare, venerare un essere umano in cui è manifesto il Divino per avergli fatto dono completo della propria vita sembra una bestemmia.
Oserei dire che anche gli esseri umani comuni - non necessariamente i grandi Santi – andrebbero venerati più di qualsiasi luogo di culto e tutto quanto in essi è contenuto. Perché? Ma è ovvio, è un figlio di Dio che ha insito nel nucleo centrale del suo essere il Divino stesso; così dicono tutte le scritture. Invece che cosa fanno tutte le religioni senza escluderne una: spendono somme enormi, incredibili, per costruire megalattici luoghi di culto in  cui spesso ci entra qualche passante di tanto in tanto o qualche turista per fotografare le opere d’arte e per il resto del tempo restano vuoti. Mentre per strada ci sono tanti “dei viventi” che soffrono la fame o non hanno un’abitazione in cui vivere con la propria famiglia. E, come dicevo, questo è un fenomeno che si verifica in tutte le religioni. Qualche tempo fa andai ad ascoltare una conferenza di un capo religioso (meglio tacere i nomi) e li venivano raccolti i fondi per costruire una statua del fondatore di quella fede che doveva essere alta cinquanta metri e costare, Dio sa quanto. Oppure di progetti per costruire altri luoghi di culto in città dove su ogni via c’è ne sono già cinque o sei che rimangono immancabilmente sempre vuoti poiché della religione a nessuno gliene importa più nulla.
Insomma assurdità belle e buone del tutto incomprensibili; bisogna riuscire a trovare qualcuno che ci spieghi il motivo di tutto questo gareggiare per chi spende più soldi possibili per costruire monumenti costosissimi che non servono a niente. Mentre il dio vivente nell’uomo viene sfruttato, maltrattato, represso e ucciso.
Un caso del tutto diverso quello che io ho costatato con i miei Maestri. Sant Kirpal Singh diceva: “Spesso la gente che viene a trovarmi mi chiede, di che religione sei, quale tipo di luogo di culto vuoi erigere? Io rispondo loro dicendo che la mia religione è quella di Dio, se Dio ha una religione allora quella e la mia; mentre per quanto concerne il luogo di culto, la terra sottostante e il cielo soprastante è la mia Chiesa, il mio Tempio.” Quando teneva il Satsang (discorsi publici) a cui partecipavano migliaia e decine di migliaia di persone montavano un tendone, vi stendevano teli per terra e questo era il grande tempio che dopo veniva smontato e rimontato altrove.
A Sant Ajaib Singh venne spesso offerto dai Suoi devoti di costruire un Ashram in qualche città indiana: Bombay o Delhi, ma Lui si rifiutò sempre rispondendo a simili proposte che Lui era un Sadhu (intendeva, un rinunciante) e che non voleva creare in questo mondo nessuna istituzione, nessuna organizzazione religiosa o spirituale. Diceva: “Ci sono già tanti edifici in queste città che, se necessita, possono essere usati per i programmi e i ritiri, perché costruirne altri spendendo somme enormi? Il Suo ashram nel Rajasthan era estremamente semplice e spartano, niente da invidiare a San Francesco.
Ebbene, queste sono le differenze tra i veri e i falsi, tra coloro che non scendono a compromessi e coloro che sono immersi testa e collo in ambiguità, compromessi e strategie di potere. Per cui non servirebbe dirlo a questo punto: degno di adorazione in questo mondo mortale è colui che vive per la Verità e al di sopra di tutto vive una vita vera, sincera a trasparente lontano dagli intrighi della politica e delle religioni istituzionalizzate. La venerazione e il sommo rispetto va ad esseri che hanno dedicato tutta la loro vita per manifestare la Verità nel concreto e non solo parlarne come un concetto astratto. L’altro essere che va adorato e amato più ancora della propria vita è l’Essere Eterno, l’Inviolabile, l’Uno al di la di tempo spazio e dualità.
Chi deve andare all’inferno va in paradiso se entra sul Suo Sentiero.
Dipende da noi; chi fa la meditazione  oggi o domani non morirà
mai di fame di Luce poiché entrando sul questo Sentiero molti mondani sono diventati devoti.
Molti si chiedono ancora se esiste qualcosa come l’inferno e il paradiso. Ebbene non si esita a dire che molte persone in questo mondo vivono condizioni di vita infernale. Vien detto: “Che inferno la sua vita!” ebbene allora questo dimostra che è indiscutibile il fatto di credere nell’esistenza di stati interiori in cui si soffre come le religioni descrivono gli inferni. Ovviamente non è esattamente come le religioni lo descrivono. Anche in questo campo c’è tanta speculazione da parte di tali organizzazioni per mantenere inalterato il proprio potere sulle masse. Il terrore dell’inferno è un modo per impaurire la gente e tenerla sotto il proprio dominio. Certo, vi è la Divina Commedia e le descrizioni di Dante di queste realtà. Ma bisogna tenere presente che quella era una sua esperienza soggettiva che voleva insegnare a lui qualcosa secondo il suo bagaglio culturale e religioso, ma non si può dedurre che l’inferno o il paradiso siano per tutti come lui li descrive. Un buddista avrebbe avuto esperienze sostanzialmente diverse e così un Indù o un Islamico ecc.  Il Maestro Kirpal diceva: “Una volta gli dei dissero al Signore Vishnu: ‘Devi essere molto indaffarato a creare tutti questi inferni e paradisi per tutta questa gente.’ Lui rispose: ‘In realtà io non creo proprio niente sono le persone stesse che si creano i loro inferni e paradisi.’ ”
 Tuttavia non si può negare che proprio come qui ci sono condizioni di vita di tale sofferenza infernale,  così pure nell’aldilà, nel mondo astrale vi sono stati di coscienza di grande sofferenza. Certo non durano in eterno, proprio come qui non durano in eterno. Sono esperienze correttive, reazioni a cause messe in moto da noi medesimi che ci costringono a raccogliere i frutti del nostro agire insensato e irresponsabile, crudele e disumano. 
Siete mai stati in un manicomio, in istituti dove vengono relegati relitti umani di vario tipo, lebbrosai ecc. ebbene provate ad andarci e vedrete come vi sentirete.
Daltronde talvolta ci capita di trovarci in un luogo o fra gente dove vi è un ambiente paradisiaco e allora esclamiamo spontaneamente: “Che paradiso questo posto!” Spesso quando le persone vengono a fare i ritiri nel  nostro ashram per la prima volta son tutti pronti a fare esclamazioni di questo tipo: “Ma questo posto, è proprio un paradiso.”
Ebbene non a torto qui Sant ji dice che se si entra sul Suo sentiero invece di vivere una condizione infernale di grande sofferenza incominceremo a vivere in pace e in armonia con tutto e tutti.  Se ci decidiamo a fare la meditazione con regolarità e costanza, giornalmente almeno per due ore al giorno, presto la nostra vita sarà un paradiso e ci nutriremo di Luce divina che ci rende spiritualmente paghi e beati.
Non si realizza Dio andando alla Moschea o nel Tempio.
Non sta neppure nel deserto ma nel profondo di noi tutti.
Quando chiudiamo i nostri occhi e percorriamo il Sentiero 
mostratoci dal Maestro e ripetiamo il Simran da Lui 
insegnatoci  il Maestro stesso ci riunirà a Dio
dopo averci messi sul Sentiero.
Ora il Maestro mette in chiaro certe cose fondamentali. Ci dice che se pensiamo che si realizzi Dio andando nei luoghi di culto di qualsiasi confessione religiosa allora ci sbagliamo di certo. Dice pure che non sta nemmeno nel deserto o nei luoghi solitari. Ebbene dove si trova allora questo benedetto Dio? diremmo tutti! Il Maestro qui ci dice che la Verità Eterna sta dentro noi medesimi. Che non c’è bisogno ne di erigere enormi e costosissimi luoghi di culto per trovarlo, ne serve andare in tali luoghi. Il fatto di contattare la Sacra Presenza in noi non dipende ne dal luogo ne dalla religione a cui apparteniamo, ma esclusivamente dal fatto di riuscire a trovare una persona di grande realizzazione spirituale che attraverso le Sue intense pratiche spirituali abbia compiaciuto Dio a tal punto che ora Dio è al Suo servizio e opera in modo straordinario nella Sua vita e nella vita di coloro che si associano a Lui. 
Si ci possono essere casi particolari di esseri straordinari in cui a un certo punto della loro vita può verificarsi un risveglio spirituale spontaneo e inaspettato senza  previa associazione con un  Maestro. Tuttavia nella stragrande maggioranza dei casi se in seguito non entrano sotto la guida e protezione di un Maestro vivente si perdono per strada e confondono le tappe per la Meta, oppure diventano gonfi di ego fino a scoppiare. Non essendo passati sotto il tirocinio formativo con un Maestro si convincono erroneamente, e troppo facilmente, di essere l’ultimo grande Messia, l’Avatar, Buddha o che si voglia. Quando invece si passa tempo nella compagnia di un Maestro che ci ridimensiona, dove necessario ci umilia e frantuma l’ego, dove impariamo che noi non siamo proprio nulla senza la Sua grazia e protezione, allora il nostro temperamento cambia notevolmente e sviluppiamo la tanto necessaria qualità dell’umiltà. Il Mio Satguru Kirpal diceva che Dio ha ogni cosa eccetto l’umiltà. Perché? Si sa bene perché! Egli è il creatore e  possessore di tutto, pertanto con chi dovrebbe essere umile e perché? Tuttavia ama tantissimo coloro che si relazionano a Lui con estrema umiltà.
Quindi la cosa fondamentale per coloro che si vogliono avventurare sul Cammino che mena alla Sacra Soglia della Sua Dimora è di trovare il proprio Maestro. Quel Maestro che ci si addice, il cui modo di presentare gli insegnamenti ci piace, la cui mentalità e filosofia di vita è quella che fa squillare più di qualsiasi altra cosa il campanello della Verità. La Sua faccia ci deve piacere giacché Lo dovremo guardare in viso tantissimo. Durante i Satsang (quando ci presenta gli insegnamenti) Lo dovremmo guardare in viso e negli occhi senza la minima interruzione e dovremmo perderci in quegli occhi splendenti. E’ un amore fantastico il rapporto con il Maestro, per cui deve essere quello giusto per noi e finché non troviamo una tale condizione dobbiamo continuare a cercare. 
Ci sono persone che sono con me ormai da vari anni e ancora non si decidono a fare una scelta definitiva e prendere l’Iniziazione. Vogliono continuare ad essere indipendenti, vogliono prendere sempre senza mai dare una completa disponibilità del loro essere. Ebbene,  a tali persone io direi: “Ma che ci fate attorno a me per così tanti anni se ancora non volete fare una scelta definitiva e ancora state con un piede in un scarpa e un piede in un’altra. Una relazione di completo abbandono e fiducia totale con un Maestro è fondamentale, come abbiamo visto; pertanto se non sentite questo tipo di trasporto con me andate a cercare altrove il vostro Maestro. Se altrove riuscite a trovare di meglio, Un’atmosfera più innalzante, una pratica che funziona meglio, vi faccio i miei migliori auguri e felicitazioni. Hazur Kirpal diceva: “Se altrove trovate meglio di qui andateci,  fatelo sapere anche a  me e ci verrò a mia volta.” 
 In questa strofa Sant Ji Maharaj ci dice che è quando percorriamo il Sentiero Interiore mostratoci dal Maestro e quando facciamo il Simran, la ripetizione assidua del Mantra che viene dato all’Iniziazione che Egli stesso ci riunisce con Dio dopo averci introdotti al Sentiero. Pertanto non esiste altro modo se non quello della Grazia che scende su noi per tramite del Maestro. Più ci apriamo a Lui, più collaboriamo con Lui nella Sua opera, più pratichiamo la meditazione con la massima dedizione e assiduità giornaliera, più saremo pronti per la Discesa della grazia o l’emersione nella Luce. Mettiamocelo in testa: non c’e altro modo! La Via del Maestro deve diventare la nostra Via, il Suo lavoro, il nostro lavoro.
Dall’ombra delle nubi e da dietro le gocce della pioggia,
dal freddo dell’inverno e dal fuoco dell’estate, gli
 insegnamenti del Maestro, la Sua grazia e i Suoi
 detti hanno liberato milioni di peccatori che
hanno ricordato il Suo Naam per una 
sola volta.
 Qui Sant Ajaib  si diletta in delicate espressioni poetiche  per arrivare a concludere che il lavoro del Maestro è quello di condurre la gente oltre il mare della vita e di farli approdare oltre la sponda della materialità nell’Oceano di Silenzio e di Luce. Questo è il Naam di cui parla, un vasto oceano Ineffabile, Insondabile, Indescrivibile di Luce. Come lo fa? Con estrema pazienza, ripetendoci per anni e anni le stesse, medesime cose con coraggio e buona volontà giacché noi siamo così duri da non riuscire ad assorbire con facilità la Sua grazia e benedizioni. Quindi ci ripete continuamente, anche se rinnovandosi tutte le volte, gli stessi insegnamenti con i Suoi detti sempre penetranti, sempre originali. 
In una occasione Ajaib Ji ebbe a dire: “Per poter liberare le anime il Maestro deve essere molto intelligente, molto astuto.” Con questo voleva dire che per rendere acuta la nostra attenzione dovrà inventare sempre nuovi metodi e nuovi modi di dire e fare le cose affinché ci tocchi il cuore, la mente e l’attenzione, quindi ci renda attenti e svegli. 
Sul cammino spirituale ci sono tanti nemici: la lussuria, la collera, l’avidità, l’attaccamento e l’egoismo sono grossi nemici, ma c’e ne sono altri che non sono di meno. L’invidia, l’odio, la gelosia, la vanità, il narcisismo, la pigrizia, l’incostanza, la dimenticanza. Ebbene, noi dobbiamo combattere contro tutte queste tendenze nefaste in noi, ma anche il Maestro ci deve aiutare a vincerle. Questa è la Sua unica qualità pertanto quando vede che siamo affondati in qualche sorta di pantano da cui non riusciamo più a muoverci e venirne fuori inventerà qualche modo, magari poco ortodosso, per darci una mossa e farci andare oltre. Il Maestro Kirpal soleva definire questi metodi con quest’espressione: rivoluzionare il corso dei pensieri del discepolo, le sue tendenze. 
Di solito quando un Maestro fa simili cose la gente diventa perplessa e confusa. Si aggrappa a certezze del tipo: ma i maestri non dovrebbero fare questo o dire quest’altra cosa! Cercano di misurare il Suo operato con la loro comprensione limitata e confusa. Quindi, quando siete sul cammino spirituale e vi siete affidati a un Maestro, siate pronti di tanto in tanto ad essere da Lui rimproverati, scrollati e scossi senza ribellarvi e discutere giacché Lui sa che cosa serve e lo userà. Sa quale dente duole e ve lo strapperà. Se vi ribellate, peggio per voi. Dimostrerete la vostra immaturità e piccolezza; infantilismo spirituale in altri termini!
Questa è la determinazione di Ajaib: di essere sempre
attaccato a Kirpal, di essere sempre contento del Suo
Volere, di qualsiasi cosa dia. Questo è il tuo Sentiero
e se ti allontanerai da esso andrai fuoristrada
e soffrirai giacché coloro che hanno dimenticato
 il loro Satguru non sono mai stati felici.
Ebbene, siamo giunti alla fine di questo stupendo inno. E come finisce? Quali consigli preziosi ci da nel finire.   Innanzitutto ci dice che cosa ha fatto Lui. Quale è stata la Sua determinazione, cioè di essere sempre attaccato al Suo Maestro Kirpal che è il Maestro dal quale ha ricevuto la Sacra Iniziazione e al quale ha promesso in quell’occasione che avrebbe seguito i Suoi insegnamenti e avrebbe cercato di realizzare Dio in questa stessa vita. Il Maestro desidera che tutti i Suoi discepoli riescano a venire fuori dalla Grande Ruota di nascite e morti: il cosiddetto “Samsara”, o “Chaurasi”, in sostanza le 8400000 mila forme di vita in cui l’anima continua a girare in un ciclo interminabile di nascite e morti. 
La “Gabbia dei tre Mondi” è un altro termina con cui viene definita questa grande ruota. Si intende il mondo fisico, quello astrale e quello causale che sono tutti soggetti e inclusi nella grande “Ruota del Tempo”. Il Tempo (definito Kal dagli Indiani) è ciò che crea l’illusione dei tre mondi. Se riusciamo ad andare oltre il fiume del Tempo approderemo sulla sponda dell’Eterno che è Il Senza Tempo. Il Tempo crea l’illusione della dualità, passati oltre il tempo avremo accesso all’Unita nell’Uno che include il due, quindi tutto.
Pertanto dobbiamo sempre essere contenti con ciò che il buon Dio ci invia nella vita consapevoli che qualsiasi cosa ci invii è sempre per il nostro bene. Una volta entrati sul Sentiero spirituale qualsiasi cosa ci accada è sempre nel nostro migliore interesse spirituale. Dobbiamo sempre dare il benvenuto alle difficoltà in quanto sono proprio quelle che ci fanno crescere. Le difficoltà sono tante opportunità per dare e fare il meglio di noi stessi. 
Per cui continuiamo con coraggio a percorrere il Sacro Sentiero tracciato dal nostro Maestro e restiamo sempre attaccati a Suoi Santi pedi giacche se ci allontaneremo dal Sentiero saremo fuorviati e infelici poiché l’esperienza c’è lo dimostra: chi ha dimenticato il proprio Maestro non è mai stato felice. Chi dimentica e affossa la propria sacra relazione col Maestro la cosa più sacra ed elevata della sua vita, si impantana di nuovo nel mondo banale, sterile e vuoto delle false chimere e degli illusori miraggi.
Il Maestro Kirpal diceva: “Abbandonate migliaia di lavori urgenti per meditare, tralasciate centinai di lavori  urgenti per partecipare al Satsang.” Io umilmente aggiungo: “Abbandonate milioni di lavori importanti per venire a un ritiro.” Sapete perché? Se non andiamo al Satsang per trarre ispirazione dalle parole del Maestro, dopo un po non riusciremo più a meditare giornalmente. Se non andiamo periodicamente a fare una completa immersione durante un ritiro per rivoluzionare e rinnovare la nostra prospettiva della realtà, dopo un po non andremo più al Satsang ne mediteremo. 
Buon senso, non vi pare!
Addio
Sirio.
 
FOGLIO PER LA PRENOTAZIONE
Nome…………………..Cognome………………….Data di nascita………………….
Indirizzo………………………………………………………………………………..
Iniziato/a…….da……………………..data dell’iniziazione…………………………..
Non iniziato……….In cerca di iniziazione…Si…No…………………………………
Vieni da solo/a  o con chi?……………………………………………………………..
Data di arrivo…………………………….data di partenza…………………………….
 

 
SUGGERIMENTI GENERALI  -   Chiunque intenda venire al ritiro è pregato di leggerselo.
 
IL LUOGO
Il Sant Bani Ashram è un luogo molto isolato nel mezzo dei boschi della Maremma. E’ il luogo ideale per la meditazione e per vivere un’esperienza spirituale  autentica. Inoltre è un luogo adatto per rilassarsi e riprendersi dallo stress della vita nel mondo in un contatto intimo con la natura. Tutto ciò che vi serve per il vostro benessere fisico, mentale e spirituale potrete trovarlo qui.
 
LO SCOPO
Se decidi di venire dovresti essere pronto/a a trascorrere tutto il periodo del ritiro (chi non può venire per tutto il periodo può venire gli ultimi due giorni)  qui all’ashram impegnato/a nelle attività del ritiro. Le sole persone che escono dall’ashram durante i ritiri sono coloro che vanno a fare gli acquisti di alimenti per la cucina. Non è permesso di uscire a fare giri turistici. Deve essere un’occasione per rinnovare la propria vita spirituale e il contatto interiore con la Luce e il Suono in noi.
Ad ogni modo tutt’attorno all’ashram ci sono bellissimi percorsi sui quali potete andare a passeggiare quando non siete impegnati con la meditazione o a fare servizio disinteressato.
 
LA SISTEMAZIONE
Per le famiglie e le coppie sposate non abbiamo molta disponibilità di spazi adatti. Ci sono solo due stanzette più le quattro roulotte.  Le coppie non sposate non possono condividere lo stesso spazio in ogni caso a meno che convivano da molti anni o abbiano figli. Abbiamo due case per gli ospiti che sono intese una per le donne e una per gli uomini. Quindi se non avete problemi particolari sarete alloggiati in modo separato. Se desiderate una sistemazione migliore potreste alloggiare in un agriturismo che si trova sulla strada che porta all’ashram (vicinissimo) basta che ce lo facciate sapere abbastanza in anticipo da poter prenotare.
 COMPORTAMENTO RICHIESTO
Dovete portarvi le lenzuola, una torcia elettrica e qualsiasi cosa  sia necessaria alle vostre abitudini personali in quanto medicine, alimenti particolari o qualsiasi altra cosa specifica. Non è permesso fumare sigarette di nessun tipo negli edifici. Se avete quest’abitudine potreste cercare di smettere del tutto per una settimana oppure per fumare siete pregati di allontanarvi dagli edifici e dall’ashram stesso. 
 
ATTENTI A NON CREARE INCENDI, SPECIALMENTE D’ESTATE! 
 
Non è altresì permesso introdurre nell’ashram droghe o alcolici di alcun tipo. La nostra dieta è strettamente vegetariana.
Vi è raccomandato di arrivare in orario per tutte le sedute di meditazione e il canto dei bhajan (inni devozionali). 
La meditazione delle sette del mattino è l’unica guidata, siete pregati di essere tutti seduti nella stanza di meditazione prima delle sette. Siete pregati di non uscire dalla stanza di meditazione durante le sedute di meditazione a meno che sia del tutto necessario.
 
L’ABBIGLIAMENTO CONSIGLIATO Ricordate che state venendo all’ashram per fare un ritiro spirituale in tutta umiltà e semplicità e non per mettere in mostra il vostro corpo o la vostra vanità. Quindi siete pregati o pregate di venire con un abbigliamento comodo e ampio, adatto per sedere in meditazione e per stare in campagna. Tute comode o gonne Lunghe e ampie vanno benissimo. Per le sedute nella stanza di meditazione qualcosa di colore bianco o chiaro sarà molto apprezzato. Minigonne o abbigliamento attillatissimo per sedere in meditazione  non vanno per niente bene e siete pregati di non indossarlo.
 
LA CURA DELLA VOSTRA SALUTE E BENESSERE
Se avete problemi di salute o di qualsiasi altro tipo siete pregati di farlo presente a Nirmala o a Irena e sarà fatto tutto il possibile per aiutarvi.
Se desiderate ricevere un massaggio ayurvedico parlatene con Nirmala. E’ molto benefico per corpo, mente e anima. Noi abbiamo una mini farmacia di medicine Ayurvediche con le quali, se vorrete, potrete curare i vostri disturbi più comuni (basta chiedere). 
 
LA VOSTRA COLLABORAZIONE
Per qualsiasi motivo rivolgetevi a Nirmala  (quando Nirmala è assente viene sostituita da Andre e Dafne) e collaborate con lei per permettere al ritiro di avvenire in modo efficiente e armonioso. Ricordate, lei è responsabile dell’andamento del ritiro, quindi siatele d’aiuto e collaborate con lei  secondo i  bisogni del caso  seguendo i suoi suggerimenti. Ricordate qui non ci sono serve e serviti, siamo tutti servi e serviti, quindi collaborate tutti affinché il ritiro avvenga nel migliore dei modi: con efficienza, amore e armonia. Abbiate il massimo rispetto di tutto, anche dei fili d’erba; qui tutto è sacro e una manifestazione del Divino.
Durante la preparazione dei pasti in cucina possono starci soltanto coloro che hanno il turno per la preparazione dei pasti. Pertanto coloro che non sono di turno sono pregati di non entrare. Coloro che cucinano evitino di parlare di cose banali, facciano il Simran o cantino i Bhajan 
Rispettate lo spazio che condividete con altri e mantenete le vostre cose nel massimo ordine.  Non lasciate in giro i vostri effetti personali e tutte le mattine rifate il vostro letto. Qui ci teniamo che tutto sia sempre al suo posto e ben in ordine per esprimere il bello e il divino nelle piccole cose della vita. Se trovate qualcosa in disordine da qualsiasi parte (sia nella stanza dove alloggiate, sia altrove), siete pregati di rimetterlo apposto; così pure se trovate in giro per l’ashram rifiuti o cartacce (lasciati da qualche sconsiderato) o cose simili, raccoglietele e mettetele nei contenitori dei rifiuti. Considerate questo luogo il Satguru Darbar (la Casa di Dio). State molto attenti ad essere sempre cordiali, amorevoli, rispettosi dei bisogni altrui e a non fare nulla in pensieri, parole e atti che vada a  ferire chiunque e a dissacrare la santità di questo luogo.
Vivere più per gli altri che per se stessi e al di sopra di tutto fate sì che il vostro comportamento sia gradito a Dio e al Maestro.
 
Il costo del ritiro è una libera donazione che siete invitati a lasciare a Nirmala che registrerà doverosamente le vostre donazioni.
 
Ricordate di registrare il vostro nome quando arrivate (se siete qui per la prima volta) e di scrivere le vostre impressioni sul registro (il registro sta sul tavolo dei libri nella stessa casa) quando ve ne andate.                            
(La direzione del Sant Bani)
  
PROGRAMMA DEL RITIRO
        
4
Sveglia, te, meditazione nella sala (questo vale per coloro che sono già iniziati al Surat Shabd Yoga, gli altri possono venire alla meditazione delle sette)    
5.30/6
Canto degli inni devozionali (bhajan).
7
Meditazione guidata (con Sirio)
8
Colazione.
11
Meditazione.
12/13
Canti.
13,15
Pranzo.
16 .30
Meditazione.
17.30
Satsang. (discorso sugli insegnamenti dei Maestri).
19
Cena.
22
Silenzio assoluto (anche chi non si alza alle tre è pregato di andare a dormire e di non disturbare.
Tutte le sedute di meditazione sono precedute e seguite da bellissimi canti molto ispiranti e inebrianti. Infatti ogni incontro sembra  un concerto, con molto calore, devozione e amore. Importantissimo: siate sempre puntuali e non uscite dalla sala durante le meditazioni. 

